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◆ Ieri prima giornata della visita ufficiale
del leader di Pechino in Italia
Colloqui con i presidenti delle due Camere

◆Violante e Mancino reclamano rispetto
per i diritti umani pur riconoscendo
le differenze storiche e culturali dei due paesi

◆Al ricevimento offerto dal presidente
personalità del mondo
della politica, economia, moda e sport

IN
PRIMO
PIANO

Scalfaro chiede alla Cina più democrazia
Jiang: abbiamo fatto grandi progressi, proseguiremo sulla via delle riforme
ROMA La questione dei diritti
umani ha inevitabilmente fatto la
sua comparsa nei primi colloqui
ufficialiavuti ieriaRomadalpresi-
dente cinese Jiang Zemin. Il capo
di Stato italiano Oscar Luigi Scal-
faro ne ha parlato nel discorso te-
nutoal ricevimentoufficiale inse-
rata.Scalfarohaapprezzatoigran-
di progressi fatti dalla Cina negli
ultimi venti anni sul terreno dello
sviluppo economico, ma ha au-
spicato che «altri rapidiprogressi»
siano attuati «in tutte le aree che
attengono alla nozione di demo-
crazia».

Prima di lui sia Luciano Violan-
techeNicolaMancino,ipresiden-
tidelledueCamere,avevanofatto
accenni altrettanto espliciti allo
stesso tema. Il primo, Violante,
per dire che bisogna conquistare
garanzie sempre più alte per il ri-
spetto dei diritti umani, pur te-
nendo conto delle diversità delle
condizioni materiali e delle tradi-
zioni culturali tra i due paesi. Il se-
condo, Mancino, per affermare
che«lapromozionedeidirittieco-
nomici dell’individuo derivanti
dallo sviluppo dell’economia so-
cialista di mercato comporterà
inevitabilmente una parallela af-
fermazionedeidirittiumani».

EspressionicheJiangdeveavere
giudicato sufficientemente com-
prensive verso gli sforzi che il suo
governoaffermadiavereintrapre-
so in questi ultimi anni. Così co-
me deve avere indubbiamente
gradito l’orientamento maturato
a Bruxelles in sede Ue(Unione eu-
ropea) sulla volontà di proseguire
il dialogo con Pechino escluden-
dodisostenereneiprossimigiorni
all’Onu una mozione di condan-
na della Cina per le violazioni dei
dirittiumani.Aisuoi interlocutori
italiani Jiang Zemin ha ricordato
che la Cina ha sottoscritto due
convenzioni dell’Onu sui diritti
umani,ehasottolineatoiprogres-
si fatti in quell’ambito. Come ha
poi spiegato alla stampa il porta-
vocedelministerodegliEsteriZhu
Bangzao, «stiamo facendo sforzi
instancabili per garantire lo svi-
luppo dei diritti umani, e inten-
diamo continuare nel potenziare
la democrazia e lo Stato di diritto.
Possiamo dire che sotto questo
punto di vista la Cina conosce la
situazione migliore mai speri-
mentataintuttalasuastoria».

Ilportavocehapoi lamentato le
critiche eccessive, ad esempio da
parteamericana,che«trascuranoi
passiavantiemettonoinlucesolo
casi particolari negativi, e con un
atteggiamento irresponsabile che
offendeisentimentidelpopoloci-
nese vedono solo nero». Alla do-
manda quale fosse l’atteggiamen-
to cinese di fronte ai giudizi
espressi in un’intervista all’Unità
dal segretario dei Ds Walter Vel-

troni,Zhusiè limitatoacommen-
tare: «È normale esprimere criti-
che, ma bisognerebbe che fossero
basate sui fatti. Ci vorrebbe una
più approfondita conoscenza re-
ciproca, e allora le critichepotreb-
bero reggersi su fondamenta più
solide».

La giornata romana di Jiang si è
aperta e chiusa al Quirinale. Oltre
al ricevimento ufficiale in onore
della delegazione cinese svoltosi
in serata, c’era stato al mattino
quello che i cinesi hanno definito
«un buon colloquio» fra iduecapi
di Stato. I collaboratori di Jiang
hanno messo in risalto la frase
pronunciata dal numero uno di
Pechino sulla «lealtà come base
dell’amicizia» tra i popoli. Impor-
tante secondo il portavoce Zhu, la
convergenzaregistratasisualcune
questioni internazionali, o più
precisamente«leveduteanaloghe
o simili» manifestate su due temi:
ilKosovoe l’Irak.Entrambe lepar-
tihannomanifestato«preoccupa-
zioneper i rischidiguerra»epiùin
generale la contrarietà all’uso del-
la forza militare contro un altro
Stato.

Quanto alla situazione interna
cinese, Scalfaro ha apprezzato
«l’azione coraggiosa» di Pechino
per contribuire a stabilizzare la si-
tuazione finanziaria in Asia, in
particolare evitando di svalutare
lo yuan, la moneta nazionale.
Jiang sottolineato la notevole cre-
scita economica registratasi nel
suopaese,sostenendochelasitua-
zionerimanebuonaefavorevolea
nuovi investimenti. Il che è poi
unodegliscopiprincipalidelviag-
gioeuropeodelleadercinese.

Tra un incontro ufficiale e l’al-
tro Jiang ha trovato il tempo per
una parentesi turistica, con una
visita alla Galleria Borghese. Lo
hanno accompagnato il ministro
per i Beni culturali, GiovannaMe-
landri, ed il sovrintendente ai Be-
ni artistitici e storici di Roma,
ClaudioStrinati.Davantia«Amor
Sacro e Amor Profano»di Tiziano,
Jiang ha avuto un grande dubbio.
Al professor Strinati che gli faceva
l’esegesi del quadro, il presidente
ha chiesto: «Vi è differenza tra
amore sacro e amore profano?».
Nella nostra cultura, ha pronta-
mente risposto Strinati, «una dif-
ferenzaesiste».IeriseraalQuirina-
le il pranzo ufficiale offerto da
Scalfaro, cui hanno partecipato
personalità del mondo della poli-
tica,dell’economia,dellamodaed
anchedellosport.Traglialtri, imi-
nistri Dini e Ciampi, il governato-
re della Banca d’Italia Antonio Fa-
zio e ilpresidente del Senato Nico-
laMancino.TragliinvitatiFrance-
sco Rutelli con la moglie Barbara
Palombelli, Laura Biagiotti, Ferra-
gamo, il presidente della Fiat Palo
Fresco.. GA.B.
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Il presidente cinese
Jiang Zemin durante
l’incontro con Violante
e a sinistra con il presidente
Scalfaro P.Lepri/Ap

L’INTERVISTA ■ TONY SAICH, sinologo

«Stabilità, parola d’ordine del regime»
GABRIEL BERTINETTO

Il sinologo olandese Tony Saich
vive da 5 anni a Pechino dove par-
tecipa a programmi di sviluppo
sociale per conto della fondazione
Ford. Al telefono dalla sua abita-
zione spiega come sia profonda-
mente cambiata sotto i suoi occhi
la Cina in questi an-
ni, come il dinami-
smo sociale sia non
meno vivace di quel-
lo economico, e il
pluralismo culturale
ormai la norma. Il
potere erige un argi-
ne solo quando l’ere-
sia tenta di trasfor-
marsi in opposizione
organizzata. L’impe-
rativo categorico per
il regime, nell’attuale
fase di difficoltà eco-
nomiche, è il mante-
nimento della stabilità. Sul suo al-
tare è pronto a sacrificare qualun-
que apertura.

Jiang Zemin in Europa e il pre-
mier Zhu presto negli Usa. Cosa
potranno offrire ai loro interlo-
cutori che sollecitano aperture
democraticheecivili?

«Sarà dura per entrambi. Dalla fine
dell’anno scorso sia gli Usa che l’Eu-
ropa sono diventati più critici verso
Pechino a causa dell’accresciuta re-

pressione anti-democratica. Credo
che Jiang eZhu insisteranno sull’esi-
genzaprioritariadimantenere lasta-
bilitàsociale inunafasedigrandidif-
ficoltà economiche. Faranno rileva-
re la crescente libertà di attività eco-
nomicheesociali,manonpromette-
ranno nulla sul terreno del plurali-
smopolitico».

L’Assemblea nazionale ha appe-
na emendato la Co-
stituzione sottoli-
neando la necessità
che la Cina diventi
uno Stato di diritto.
Una formula o l’av-
vio di trasformazio-
niimportanti?

«Ovviamente cambiare
la legge non significa
che dall’oggi al domani
lo Stato cinese cominci
a funzionare diversa-
mente.Maècomunque
l’indice di un orienta-
mento, di un obiettivo

che nel lungo periodo la leadership
cinese vuole perseguire. Attenzione
però. Quando in Cina si parla di Sta-
to di diritto non si intende necessa-
riamente quello che pensiamo in
Occidente. Per Pechino affermare il
primato della legge significa raffor-
zare l’amministrazione pubblica nel
momento in cui rischia di entrare in
conflitto con una società in veloce
cambiamento. Vuol dire anche fre-
nare il potere personale di quei diri-

genti comunisti abituati da decenni
a considerare il partito come immu-
ne o superiore alle leggi. Non imma-
giniamoci però di essere alla vigilia,
ad esempio, del varo di un sistema
giudiziario indipendente. La magi-
stratura rimane un corpo essenzial-
mente burocratico, e non esiste giu-
dice che possa limitare il potere di-
screzionalediunministro».

Chesignifica lapro-
mozione della pro-
prietà privata, da
aspetto «comple-
mentare» a settore
«importante» del-
l’economia?

«Inparteè lapresad’at-
to di una realtà. La pro-
prietà non statale nel
suoinsieme,siaprivata
o cooperativa o in for-
ma di joint-ventures,
contribuisce al grosso
dellacrescitaeconomi-
ca. D’altronde molte
imprese statali sono di fattoprivatiz-
zate, anche se le autorità preferisco-
no evitarne il riconoscimento uffi-
ciale. Valorizzare il ruolo della pro-
prietà privata ha anche lo scopo di
sottrarreleriformeeconomicheal ri-
schio di essere rimesse in causa, dal
momento che esistono settori ostili
alcambiamento,soprattuttonell’in-
dustria di Stato. È anche un segnale
d’incoraggiamento alle banche, re-
stie a concedere prestiti ai privati nel

timore diessere poi contraddette dal
poterepolitico».

Il pensiero di Deng entra a pieno
titolo nell’Olimpo dell’ortodos-
sia teorica, con l’affermazione
che il sistema socialista cinese si
fondasullesueideenonmenoche
su quelle di Marx e di Mao. Ma
quale Deng? Il riformatore in
economia oppure il conservatore

inpolitica?
«Il discorso sull’eredità
teorica di Deng è com-
plesso. È vero che nei
suoi ultimi anni di vita
insistette soprattutto
sullo sviluppo econo-
mico. Prima però aveva
più volte affermato che
le riforme politiche do-
vevano essere parte in-
tegrante del processo di
trasformazione. Lo dis-
senel1979, loripeténel
1983 e nel 1986. Perché
Deng viene ora richia-

matoassiemeaMarxeMaonellaCo-
stituzione?Perdueragioni.Peranco-
rare il progetto riformatore, cioè ga-
rantire che indietro non si torna, e
anche per rafforzare indirettamente
Jiang, che Deng scelse come succes-
sore».

QualchevoltaJiangvienedescrit-
tocomepiùrestioalcambiamen-
to democratico rispetto al primo
ministroZhu.Èvero?

«Non direi che le cose stiano così. È
questione di tempi e di tattiche.
Jiang ad esempio è molto convinto
della necessità di riportare la legalità
nel funzionamento della vita pub-
blica. D’altra parte qualche anno fa
sovente appariva piuttosto cauto e
conservatore in materia di riforme
economiche. Atteggiamenti e opi-
nioni variano a seconda delle circo-
stanze interne ed esterne. A volte
Jiang esorta la stampa alla critica, al-
trevoltesi esprime insensoopposto.
Nel lungo periodo comunque non
credo ad un Jiang ostile a maggiori
aperture politiche. È chiaro però che
il mantenimento della stabilità so-
ciale è la preoccupazione prioritaria,
e nel momento in cui le riforme rap-
presentassero un pericolodidestabi-
lizzazione,Jiangmetterebbesubitoil
freno. L’esempio si è avuto l’anno
scorso quando il potere si è sentito
minacciatodallanascitadiunaforza
d’opposizione, il partito democrati-
co, e ha reagito con la repressione.
Temevano fosse l’embrione di una
Solidarnosc cinese, anche perché
pochi mesi prima avevano assistito
al rovesciamento di Suharto, cioè di
un dittatore che per decenni aveva
guidato un paese incostantecrescita
economica. Quell’evento li aveva
sconcertati,perchéeraentrato incri-
si il binomio autoritarismo politico-
mercato che sembrava tagliato su
misuraper ipaesi asiatici. Ecosì fece-
romarcia indietrorispettoalle relati-
ve concessioni seguite alle visite di

ClintoneBlair».
Mailnascentepartitodemocrati-
coèdavverounaminacciapoten-
zialeperilregime?

«Diciamo che se ne venisse accettata
la registrazione, sarebbe un fatto di
taleportata inunpaese incui ilparti-
to comunista ha sempre osteggiato
qualunque forza che non fosse sotto
il suo controllo diretto o indiretto,
chemolti si sentirebberoincoraggia-
ti ad aderirvi oppure a creare nuove
formazioni. Il potere non è pronto a
unosviluppocosìdirompente.Laso-
cietà cinese in realtà è già pluralista
nel senso dei modi divitae delle cor-
renti di pensiero chesi confrontano,
cosa che non accadeva sino a pochi
anni fa.Larepressionescattasolonei
confronti di chi cerca di trasformare
l’idea eretica in partito. Ecco perché
la gente non è preoccupata, non si
sente minacciata, e tuttiparlanocon
moltalibertà.Tuttoèinmovimento.
La dinamica economica e sociale
esercita ed eserciterà una pressione
costante sul sistema politico. E le au-
torità non potranno reagire in eter-
no con gli arresti, perché ne sarebbe-
ro danneggiati i rapporti con l’Occi-
dente. Vivo da cinque anni in Cina.
Constato che il conflitto tra opinio-
nepersonaleepuntodivistaufficiale
èquasi lanorma.Cisonoleaderloca-
limoltocriticiversoillorostessopar-
tito. Il dibattito è sempre più libero e
vivace.Su tutto. Ilpanoramaurbano
cinese è radicalmente cambiato: ri-
storanti,cinema,barditipoocciden-
tale, discoteche. E poi centinaia e
centinaiadinuoverivisteepubblica-
zioniche non hanno nulla ache fare
con l’ufficialità e riflettono un am-
pio spettro di idee, interessi, tenden-
ze. Cambia la Cina e cambia rapida-
mente,nelbeneenelmale.C’èpiùli-
bertà, e c’è anche tanta gente terro-
rizzata dal cambiamento, che com-
porta anche sradicamento sociale e
culturale,disoccupazione».

C’è il rischio di esplosioni di mal-
contentosocialepiùviolenteege-
neralizzaterispettoadoggi?

«Almomentoscioperieprotestenon
pongono una seria minaccia al regi-
me. Sono manifestazioni isolate, nel
singolo villaggio, o quartiere o fab-
brica. Il partitocomunista le sa gesti-
re bene dal suo punto di vista, nel
senso che riesce a impedire collega-
menti più vasti e stabili. Inoltre i di-
pendenti pubblici, anche quando
perdono il posto, mantengonolaca-
sa e l’assistenza sanitaria, il che è un
buon ammortizzatore. Certo la base
del malcontento è potenzialmente
esplosiva, con duecento milioni di
sottoccupati nelle aree rurali che si
sonoriversatinellecittàosonopron-
ti a farlo, stabilmente o meno. E chi
voglia vedere il film delle origini del
capitalismo europeo oggi non ha
chedarecarsi inunadellenuovefab-
briche cinesi: orari disumani, condi-
zioni igieniche spaventose, tutela
sindacaleinesistente».

“Per la Cina
lo Stato di diritto

non ha
lo stesso

significato
che in Occidente

”

“Molte imprese
statali di fatto

sono privatizzate
ma le autorità

evitano
di riconoscerlo

”

STAMPA

E il «Quotidiano
del popolo»
fa satira sugli Usa

GLI AFFARI
Una joint venture
con la Fiat Auto

Presenti tutti i grandi
dell’impresa italiana

Un consorzio per la diga
sul Fiume Azzurro

■ Traisettoripiùappetibilidell’immensomer-
catocineseperil«madeinItaly»c’èsenza
dubbioquellodeimezziditrasporto.LaFiat
Autoèappenaentratainjointventureinsie-
mealgruppomaleseLinnellaYuejinMotor,
unadellemaggioriconglomeratecinesi,tito-
laredioltre200controllate,14stabilimentie

una«grandepredispo-
sizione»alleautomo-
bili.FiatAuto-dopoun
investimentodi100
miliardidi lire-produr-
ràaNanchinoveicoli
commerciali leggeri
per iltrasportodimer-
ciepersone.E, infutu-
ro,forseanchela
WorldCar,l’autoglo-
baledestinataaiPaesi
emergenti.Unpianodi
penetrazionecheavrà

ulteriorisviluppineiprossimianniecheprevede
unapoliticadidiversificazionedelprodotto.Edè
importantecheungrandegruppoitalianosisia
conquistatounpostoinprimafila insiemeaico-
lossidelsettore:daVolkswagenaDaimlerChry-
sler,dallaGeneralMotorsallaPeugeot-Citroene
Toyota.UnasfidadestinataasegnareilDuemila.

■ Inattesadellepiccoleemedie imprese, l’Italia
economicainCinaèrappresentatadaalcune
tralenostrepiùimportantiaziendepubblichee
private:dallaFiatallaMerloni,dall’Abball’Ital-
tel,dall’Aleniaall’Eni,dallaTecnimontallaSo-
cietàaeroportidiMilanoimpegnatainunpro-
gettodiristrutturazionedell’aeroportodiDa-

lien,dallaDanielialla
Fata.Dal1979al1996
sonostatiapprovati
dalleautoritàcinesi
1000progettidisocie-
tàadinvestimentoita-
lianoperuntotalesu-
periorea1miliardodi
dollari.Risultanoadog-
giregistrate700joint-
ventureproduttive ita-
lo-cinesi,unnumero
destinatoacrescere
dopolavisita inItaliadi

JiangZemin.Nel ‘97ilsaldodellaBilanciacom-
merciale,compresaHongKong,hafattoregistrare
unsostanzialeequilibriotraimportazioniedespor-
tazioniperunacifratotaledicirca13miliardidi
dollari.L’ItaliaèilterzoPaesefornitoredellaCina
traquellidell’Ue,dopoFranciaeGermania,mentre
siamoalquintoper le importazioni.

L’impresa è di quelle che fanno tremare i polsi. E
arricchire iportafogli.Deviare igrandicorsidiac-
qua, costruire dighe imponenti. Come quella sul-
lo Yangtze. I lavori finiranno nel 2009. L’impresa
ha ricevuto l’approvazione e quindi la collabora-
zione tecnica e finanziaria internazionale, con-
cretizzata in una joint venture che ha per leader

l’italiana Impregilo. La
stessa che si occupa
della realizzazione del-
la diga di Ertan sul fiu-
me Yalong, affluente
dello Yangtze Kiang e
che segue sempre sul
Fiume Giallo, il proget-
to irriguo di Wanjia-
zhai. La costruzione
sul Fiume Azzurro co-
sterà alle casse di Pe-
chino non meno di 40
milamiliardidi lire.Sa-

ranno sommerse dalle acque le case di circa un
milione e 200 mila persone. Alla richiesta di un
contributoallespese laBancaMondialeharispo-
sto«no»,ma ilgovernocinesehadecisodiprose-
guire da solo. Per realizzare un’ambizione mille-
naria: imbrigliare il FiumeAzzurroe il FiumeGial-
lo,sullecuispondeècresciutalaciviltàcinese.

Unapoesiaeunavignettacontro
il «neomaccartismo» di Washin-
gton.Vienepropostacosì lapole-
mica con gli Usa dal Quotidiano
del Popolo, l’organo ufficiale del
partito comunista cinese, come
ai tempi delle campagne ideolo-
giche. «Soffiano venti malevoli
sulle spondedelPacifico, rullano
i tamburianticinesi; inbancarot-
tailmitodelloscandalodeifondi
neri (dalla Cina al partito demo-
cratico durante la campagna
elettorale, ndr), spunta una nuo-
va favola strana... si impara con
dedizione dal maccartismo ed è
un eroe chi svela demoni e stre-
ghe», dice la poesia in rima. Ac-
canto, una vignetta rappresenta
unaranachedalfondodiunpoz-
zogracchiasedutasuuncappello
americano con la scritta «mac-
cartismo».LapolemicatraPechi-
no e Washington per il caso di
presunto spionaggio nucleareci-
nese sta crescendo, aggravata
dalla questione dell’ombrello
missilisticoinprogettoinUsa.


